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6WHIDQLD�%RQÀJOLROL

L’immagine, le migrazioni, la complessità.
Logica e narrazioni per il mondo di oggi

1HO�SUHVHQWH�DUWLFROR�LQWHQGR�DQ]LWXWWR�ULFRVWUXLUH�DOFXQL�OHJDPL�IUD�JHRJUDÀD��LPPDJLQH�H�LPPDJLQD]LRQH�JHRJUDÀFD�FKH�
ancora non erano stati indagati. Le prime due questioni che affronto sono la costruzione culturale dell’Occidente e una 
narrazione alternativa delle migrazioni. Intendo dimostrare che le due questioni sono connesse non solo perché sono sto-
ULH�SURIRQGDPHQWH�LQWULVH�GL�LPPDJLQD]LRQH�JHRJUDÀFD��PD�VRSUDWWXWWR��a priori, perché entrambe riguardano, pongono 
al centro, la natura dell’immagine in quanto Altro. Ritengo che l’immagine, nella sua natura di Altro, sia strumento 
SHU�XQ�SHQVLHUR�GHOOD�FRPSOHVVLWj��SHUFKp�ÀQ�GDOO·DQWLFKLWj�D�WDOH�SHQVLHUR�KD�IRUQLWR�XQD�ORJLFD��7XWWR�FLz�FKH�YLHQH�TXL�
argomentato, infatti, è volto alla delineazione di un pensiero della complessità. Questa delineazione passa attraverso la 
UHLQWHUSUHWD]LRQH�GL�GXH�PRGHOOL�JHRJUDÀFL��OD�chora e il paesaggio, che io considero modelli di complessità nella misura in 
cui sono fondati sull’intreccio fra estetica ed etica, fra la logica dell’immagine e la narrazione etica della mobilità umana; 
e per questo sono modelli per pensare il mondo di oggi.

Image, Migration, and Complexity: Logic and Narratives for Today’s World
,Q�WKLV�SDSHU�,�DLP�WR�UHFRQVWUXFW��LQ�WKH�ÀUVW�SODFH��VRPH�OLQNV�EHWZHHQ�JHRJUDSK\��LPDJH�DQG�JHRJUDSKLFDO�LPDJLQDWLRQ�
ZKLFK�KDYH�QRW�\HW�EHHQ�H[SORUHG��7KH�ÀUVW�WZR�LVVXHV�ZKLFK�,�WDFNOH�DUH�WKH�FXOWXUDO�FRQVWUXFWLRQ�RI�WKH�:HVW�DQG�DQ�
alternative narrative on migration. I aim at showing that the two issues are connected with each other not only because 
they are both imbued with geographical imagination, but especially because, a priori, they both deal with, and place at 
their core, the nature of image as Other. I argue that image, as Other, is the basis for a thought of complexity, because 
since Antiquity it has provided such a thought with a logic. In fact, the aim characterizing the whole article is the attempt 
to delineate a thought of complexity. This delineation involves the reinterpretation of two geographical models, chora 
and the landscape, which I regard as models of complexity inasmuch as they are founded on the interweaving of aesthetics 
and ethics, of the logic of image and the ethical narrative of human mobility; this is why they are models for thinking of 
today’s world.

/·LPDJH��OHV�PLJUDWLRQV��OD�FRPSOH[LWp��/RJLTXH�HW�QDUUDWLRQV�SRXU�OH�PRQGH�G·DXMRXUG·KXL
Cet article vise, d’abord, à reconstruire certains liens entre géographie, image et imagination géographique qui n’avaient 
pas été encore explorés. Les deux premiers sujets que je traite sont la construction culturelle de l’Occident et une nar-
ration alternative des migrations. Je vise à démontrer que les deux questions sont liées, non seulement parce qu’il s’agit 
de deux récits pétris d’imagination géographique, mais surtout, a priori, parce que toutes les deux portent sur la nature 
de l’image en tant qu’Autre. Je pense que l’image, en tant qu’Autre, est l’instrument d’une pensée de la complexité, car, 
dès l’Antiquité, elle a donné une logique à cette pensée. En effet, cet article, dans son ensemble, a pour but d’esquisser 
une pensée de la complexité. Dans cette perspective, je réinterprète deux modèles géographiques, la chora et le paysage, 
que je considère comme des modèles de comple[LWp�GDQV�OD�PHVXUH�R��LOV�VRQW�IRQGpV�VXU�O·HQWUHODFHPHQW�HQWUH�HVWKpWLTXH�
et éthique, entre la logique de l’image et la narration éthique de la mobilité humaine; voilà ce qui fait de la chora et du 
paysage des modèles pour penser le monde d’aujourd’hui.

Parole chiave: Occidente, migrazioni, complessità, etica, paesaggio, immagine

Keywords: the West, migration, complexity, ethics, landscape, image

Mots-clés : Occident, migrations, complexité, éthique, paysage, image

8QLYHUVLWj�GL�%RORJQD��'LSDUWLPHQWR�GL�VWRULD�FXOWXUH�FLYLOWj�²�VWHIDQLD�ERQÀJOLROL#XQLER�LW
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���,PPDJLQH�H�LPPDJLQD]LRQH�JHRJUDÀFD

Immagine e immaginazione sono tematiche indis-
VRFLDELOL�GDOO·LQÁXHQ]D�FKH�LO�SHQVLHUR�JHRJUDÀFR�
ha esercitato sulla tradizione del pensiero occi-
dentale. In ciò che segue vorrei ricostruire alcuni 
OHJDPL� IUD� OD� JHRJUDÀD� H� O·LPPDJLQH� FKH� DQFRUD�
non sono stati indagati, ma che riguardano que-
stioni che stanno alle radici della cultura occiden-
tale nella stessa misura in cui sono al centro del 
dibattito contemporaneo.

La prima questione è la costruzione cultu-
UDOH� GHOO·2FFLGHQWH� ������ WHQWHUz� GL� GLPRVWUDUH�
come tale costruzione si fondi sulla natura stessa 
dell’immagine e come la genesi di tale natura, a 
VXD�YROWD��LPSOLFKL�XQ·LPPDJLQD]LRQH�JHRJUDÀFD�
ÀQRUD�GLPHQWLFDWD�R�QHJOHWWD�

La seconda questione riguarda le migrazioni: 
è oggi frequente parlare della necessità di un’al-
tra narrazione sulle migrazioni, di una narrazione 
capace di contemplare la prospettiva dei migranti 
e più in generale una prospettiva che connetta le 
migrazioni a concetti opposti a quelli di paura e 
FRQÀQDPHQWR�GHOO·DOWHULWj��/D�ULFHUFD�GL�TXHVW·DO-
WUD�QDUUD]LRQH�q�XQD�VÀGD�FKH�FRLQYROJH�PROWHSOL-
ci attori sociali, dai media alla politica alla stessa 
ricerca accademica. Anche la storia che qui pro-
SRUUz� ����� ULHQWUD� QHO� WHQWDWLYR� GL� FRVWUXLUH� XQD�
narrazione alternativa delle migrazioni, per quan-
to contribuisca a questa costruzione da un punto 
di vista inusuale, ma a mio avviso fondamentale. 
La mia narrazione sulle migrazioni riguarda in-
fatti, come per l’Occidente, le radici, l’inizio del-
la nostra tradizione e del nostro pensiero: non è 
perciò la narrazione di punti di vista altri rispetto 
a quelli della cultura occidentale, è piuttosto una 
narrazione altra, un modo diverso di interpreta-
re e trasformare in storia, in narrazione, testi che 
sinora non erano stati letti in tal senso. La storia 
di migrazione che qui propongo può essere con-
siderata tale, come si vedrà, solo perché è profon-
GDPHQWH� LQWULVD� GL� LPPDJLQD]LRQH� JHRJUDÀFD�� H�
questa storia di migrazione è anch’essa una storia 
di immagine.

Le due questioni sono interconnesse, perché 
entrambe pongono al centro l’Altro: dal momen-
to che, come argomenterò, è proprio l’immagine 
questo Altro posto al centro. E proprio in quanto 
tale, l’immagine sarà qui considerata come stru-
PHQWR�GL�XQ�SHQVLHUR�GHOOD�FRPSOHVVLWj��SHUFKp�ÀQ�
dall’antichità a tale pensiero ha fornito una logica. 
Tutto ciò che viene qui argomentato, infatti, è volto 
alla delineazione di un pensiero della complessità. 

Questa delineazione passa attraverso la reinterpre-
tazione di testi alle radici del nostro pensiero, ma 
anche attraverso la reinterpretazione, inscindibile 
GDOOD�SUHFHGHQWH��GL�GXH�PRGHOOL�JHRJUDÀFL��OD chora 
e il paesaggio, che io considero modelli di comples-
sità nella misura in cui sono fondati sull’intreccio 
fra la logica dell’Altro e la narrazione etica della 
mobilità umana. E per questo sono modelli per 
SHQVDUH�LO�PRQGR�GL�RJJL������

2. Qual è il mito dell’Occidente

Affermare che il pensiero dell’immagine fondi il 
pensiero dell’Occidente è questione nota e scon-
tata, soprattutto se si considera il secondo geniti-
vo come soggettivo. La questione diventa meno 
scontata se questo secondo genitivo è anche inteso 
come oggettivo. E diventa ancora meno scontata 
se si torna a ripensare quella costruzione culturale 
che è l’Occidente alla luce di un pensiero dell’im-
PDJLQH��JHQLWLYR��TXHVWR��VRJJHWWLYR�H�RJJHWWLYR��
sul quale, al contrario di quanto generalmente si 
crede, non è ancora stato detto tutto.

Si parta da uno dei pensieri dell’Occidente – 
sull’Occidente – del secolo scorso. Karl Jaspers 
�������S������KD�VRVWHQXWR�FKH�©LO�PRQGR�RFFLGHQ-
tale non solo ha la polarità di oriente-occidente 
nella distinzione di sé dall’altro mondo che è ester-
no, ma la porta anche in se stesso». A partire dalla 
ULOHWWXUD�GL� -DVSHUV��0DUUDPDR� �������S������DIIHU-
ma che «la Ragione occidentale» è «inconcepibile 
senza quella polarità interna e dunque» chiama 
«in causa la necessità del riferimento all’Altro ai 
ÀQL� GHOOD� SURSULD� DXWRLGHQWLÀFD]LRQH� VLPEROLFDª��
Secondo Marramao (ibidem�� ©solo l’Occidente […] 
avverte il bisogno di costituirsi come identità per 
differentiam, tramite un atto di decisione origina-
rio: ossia […] mediante […] un taglio (decidere è 
VHPSUH�XQ�UHFLGHUH«��GDOOD�SUHVXQWD�PDWULFH�LQGL-
viduata nell’alter ego “Oriente” […]. Nasce di qui, 
da questo mito inaugurale, da questa vera e pro-
SULD�´VFHQD�LQÁXHQWHµ�>«@�GHOOD�QRVWUD�peninsulare 
identità europea, l’antitesi» tra Occidente e Orien-
te. Sulla base di questa interpretazione, dunque, 
si può istituire una relazione fra taglio, mito inau-
gurale e Occidente, nella misura in cui un taglio 
rappresenterebbe il mito inaugurale mediante il 
TXDOH�O·2FFLGHQWH�VL�DXWRLGHQWLÀFD�VLPEROLFDPHQWH�
in opposizione rispetto all’Oriente. Ma la natura di 
tale relazione è passibile almeno di un’altra lettura, 
come tenterò di mostrare in ciò che segue. E que-
sto allo scopo di avanzare, nel presente contributo, 
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una diversa, ulteriore interpretazione di quel fon-
damentale concetto di Altro attraverso cui l’Occi-
dente ha costruito la sua identità.

Il taglio non costituisce tanto un mito inaugu-
rale in sé e per sé. Ritengo piuttosto che la cultura 
occidentale, attraverso il mito, abbia istituito una 
precisa e individuabile relazione fra un taglio e la 
creazione di alterità: la relazione di cui narrano 
due miti su Eros del Simposio di Platone. È molto 
nota la teoria platonica del demone Eros, la cui 
natura è quella del metaxy (dell’intermedio, di ciò 
FKH�VWD�QHO�PH]]R��IUD�RSSRVWL�FRQWUDUL��/D�JHQHVL�
di questa teoria è concretamente concepita come 
una nascita, nel mito raccontato da Socrate nel 
Simposio. Ma non vi è natura demonica se prima 
non nasce l’opposizione duale. Ed è sempre un 
mito su Eros, quello che nel Simposio�����G�VHJJ���
è raccontato da Aristofane, a dare conto della ge-
nesi di tale opposizione. Il mito in questione par-
OD�VSHFLÀFDPHQWH�GL�XQ�WDJOLR� LQ�GXH��TXHOOR�FKH�
Zeus praticò sulla stirpe degli esseri umani quan-
do essi erano doppi. Il mito del taglio in due in-
contra a questo punto una potente immaginazio-
QH�JHRJUDÀFD��JOL�HVVHUL�XPDQL�FRQ�PHPEUD�UDG-
doppiate rispetto a quelli attuali – costituiti cioè 
o da due donne o da due uomini o da una donna 
H�XQ�XRPR� �LO� WHU]R�JHQHUH�� O·DQGURJLQR�� ²� VRQR�
descritti come veri e propri globi, poiché discen-
denti dai globi della terra, del sole e della luna. 
1HOOD�VWRULD�GHO�SHQVLHUR�JHRJUDÀFR�q�VWDWR�VSHVVR�
il corpo umano a ispirare la descrizione della ter-
ra: un esempio per tutti è la terra descritta come 
una testa da Tolomeo. Nel Simposio, al contrario, è 
la sfericità della terra, dunque il corpo della terra 
ovvero la natura del globo, che ispira la descri-
zione mitica dell’identità umana. E ispira anche 
quella dell’amore, il quale infatti, nel racconto di 
Aristofane, consiste nel desiderio e nella ricerca 
dell’altra metà dell’antico globo, quella separa-
WD�GDO� WDJOLR�GL�=HXV��4XHVW·DOWUD�PHWj�q�GHÀQLWD�
«simbolo» (Symp������G���,O�VLPEROLFR��DQFKH�FRPH�
PRGDOLWj�GL�VLJQLÀFD]LRQH��q�LQIDWWL�O·DVSLUD]LRQH�D�
ricostituire l’unità e la totalità. Il simbolo è appun-
WR�GHVLGHULR�GHO�JORER�H�DVSLUD]LRQH�D�VLJQLÀFDUOR�

,O�PLWR�FKH��QHOOD�ÀQ]LRQH�QDUUDWLYD�GHO�Simpo-
sio, Platone fa raccontare ad Aristofane, introduce 
un altro concetto fondamentale: il concetto di in-
treccio (symploke���DWWUDYHUVR�FXL�YLHQH�GHVFULWWR� LO�
ricongiungimento delle metà degli antichi globi. 
E viene inoltre sottolineato che soltanto l’intrec-
cio fra le due metà dell’antico androgino, perciò 
fra gli opposti sessi, fra uomo e donna, permette 
di procreare (ibidem�� ���F�G��� /·LQWUHFFLR� IRULHUR�

di generazione costituisce il ponte tematico fra il 
mito raccontato da Aristofane e quello raccontato 
da Socrate.  L’Eros demone è tale, infatti, poiché 
DQ]LWXWWR�q�XQ�ÀJOLR��JHQHUDWR�GD�GXH�SROL�RSSRVWL�
non solo sessualmente ma anche per le loro carat-
teristiche. Infatti la madre e il padre di Eros, sulla 
base dei loro nomi greci, Penia e Poros, rappre-
sentano rispettivamente la povertà e la ricchezza, 
o meglio la mancanza e l’espediente che la colma 
(ibidem�����G�VHJJ����1HOOD�QDWXUD�GL�(URV�²�FKH�QRQ�
è né ricco né povero, sia ricco sia povero in qual-
che modo – l’essere e il non essere stanno insieme, 
SRLFKp�� ULVSHWWR� DL� GXH� SROL� RSSRVWL�FRQWUDUL� GD�
cui è nato, egli è l’uno sotto alcuni rispetti, l’altro 
VRWWR�DOWUL��QRQ�q�WRWDOPHQWH�QHVVXQR�GHL�GXH�SHU-
ché sotto quei rispetti per cui è l’uno non è l’altro 
e viceversa. La natura di Eros è quella del demo-
nico: il demone è metaxy in quanto via terza fra e 
ROWUH�JOL�RSSRVWL�FRQWUDUL��YLD�GL�FRQÁXHQ]D�GHJOL�
opposti e come tale superamento della loro dua-
OLWj��,O�GHPRQH�(URV�q�ROWUH�JOL�RSSRVWL�FRQWUDUL�GD�
cui deriva anche perché rappresenta un desiderio, 
quello dell’immortalità, che il genere umano può 
soddisfare però solo in maniera imperfetta: non at-
traverso la ripetizione dell’identico, ma attraverso 
la generazione in quanto creazione dell’Altro (he-
teron��� FRPH� DSSXQWR�YLHQH�GHÀQLWR� LO� ÀJOLR�(URV�
����D�VHJJ���

Ora, l’Occidente è costruzione culturale, per-
ciò rappresentazione e narrazione. Questo com-
porta che ogni narrazione dell’identità dell’Occi-
dente sia, a priori, narrazione della ragione stessa 
che lo fonda. Il mito di Eros nel Simposio, teso fra 
i racconti di Aristofane e di Socrate, narra, a mio 
parere, della genesi della ragione occidentale nar-
rando della genesi dei suoi fondamenti logici. Per 
questo è un mito propriamente inaugurale.

Il mito sul taglio in due di un globo, di un’u-
QLWj�VIHULFD��TXHOOD�GHOO·DQGURJLQR�QHOOR�VSHFLÀFR��
racconta la genesi di una logica fondata su oppo-
VL]LRQL�ELQDULH��Ë�OD�ORJLFD�FKH�SRUWD�D�LGHQWLÀFD-
re l’Altro come alter ego in quanto distinta metà 
dell’intero, proprio come, in prospettiva opposi-
tiva, è considerato l’Oriente rispetto all’Occiden-
WH��0D�LO�PLWR�GHO�ÀJOLR�(URV�QDUUD�FKH�O·$OWUR�QRQ�
è solo l’alter ego, ma è anche il terzo che è frutto 
GHOO·LQWUHFFLR�GHJOL�RSSRVWL�FRQWUDUL�H�SHU�TXHVWR�
va oltre essi. Tale descrizione del demone Eros è 
la stessa descrizione che Platone sceglierà di riser-
vare all’immagine in uno dei suoi ultimi dialoghi, 
il 6RÀVWD��%RQÀJOLROL������D��FDS��,,���,Q�TXHVWR�WHVWR�
q�FRQWHQXWD�OD�SL��HIÀFDFH�H�LQÁXHQWH��SHU�TXDQWR�
SRFR� FRQRVFLXWD��GHÀQL]LRQH�GL� LPPDJLQH� FKH� LO�
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pensiero occidentale abbia elaborato: l’immagine 
(eikon�� LFRQD��q�XQ�LQWUHFFLR�GL�FLz�FKH�q�H�GL�FLz�
che-non-è (Soph��� ���F���1HO�GLDORJR�� OD�QHFHVVLWj�
GL�GHÀQLUH� O·LPPDJLQH�QRQ�q�GLVJLXQWD�GDOOD� VH-
mantica del logos: le immagini considerate sono 
anzitutto «immagini dette», vale a dire prodotte 
nel e mediante il logos (ibidem�����F���SHUFLz�VRQR�
il contenuto dei discorsi. L’intreccio fra essere e 
non essere, che fonda la natura dell’immagine, è 
dunque una questione semantica. L’immagine è 
e non è al contempo, poiché, nella sua natura di 
segno, è qualcosa, pur non essendo ciò che rap-
presenta e a cui rinvia. Le due vie dell’essere e del 
non essere, che prima di Platone erano conside-
UDWH� RSSRVWH� H� LQFRQFLOLDELOL�� FRQÁXLVFRQR� QHOOD�
GHÀQL]LRQH� GHOO·LPPDJLQH� GHO� 6RÀVWD. La natura 
dell’immagine è infatti una terza via nel mezzo 
IUD�HVVHUH��SLHQDPHQWH��H�QRQ�HVVHUH��SHU�QXOOD���LO�
non essere proprio dell’immagine è il non essere 
in quanto essere altro (heteron���FLRq�DO�FRQWHPSR�
essere-differente-da e essere-in-relazione-a qual-
FRV·DOWUR��,Q�TXHVWD�GHÀQL]LRQH�GL� LPPDJLQH��GHO�
suo non essere come essere altro, è già interamen-
te incluso quel manifesto della coscienza semio-
tico-linguistica del Novecento che è il «Ceci n’est 
pas…» di Magritte.

L’immagine è altra perché frutto di un in-
treccio: dal Simposio al 6RÀVWD l’ambito demonico 
inaugurato da Eros viene occupato dall’immagi-
ne. Tale ambito – che è via di medietà, via terza 
e altra – si fonda sul dinamismo delle transizioni 
e degli attraversamenti di soglie: l’intreccio non 
QHJD� JOL� RSSRVWL�FRQWUDUL�� OL� WLHQH� LQ� JLRFR� SHU�
andare oltre essi. Il mito di Eros, tra il racconto 
di Aristofane e quello di Socrate, parte infatti dal 
taglio in due di un’unità, quella sferica dell’an-
drogino, dunque dalla creazione di opposizioni 
binarie: e sarà proprio la logica fondata su mec-
canismi binari a diventare imperante nella ragio-
ne occidentale, soprattutto quando verrà legata 
da Aristotele alle leggi della contraddizione. Ma 
questo non esclude che la medesima ragione ab-
bia da sempre contemplato un’alternativa, quella 
che la natura terza di Eros ha inaugurato nel mito. 
Tale alternativa è divenuta letteralmente logica 
nella misura in cui la via terza dell’immagine è 
VWDWD�LGHQWLÀFDWD��QHO�6RÀVWD, con la via semantica 
del logos. L’immagine ha cioè introdotto nel logos 
occidentale una logica del terzo, del terzo incluso 
fra contrari. Questa logica del terzo, per quanto 
sia rimasta una via logica negletta nella storia del-
la ragione occidentale – tanto che la natura stes-
sa dell’immagine viene ancora spesso letta sulla 

base di un’opposizione duale, quella fra copia e 
modello – ha contraddistinto tuttavia l’identità di 
tale ragione sin dalle origini.

È l’immagine l’alterità interna al logos dell’Oc-
FLGHQWH��/·LPPDJLQH�q�O·$OWUR�FKH�q�FRQWHQXWR�GHO�
nel logos occidentale, e come tale è a fondamento 
del suo funzionamento semantico. L’immagi-
ne è l’Altro attraverso cui si costruisce l’identità 
dell’Occidente, perché è l’Altro con cui l’Occiden-
te, in quanto ratio�� VL� LGHQWLÀFD�� ,Q�TXHVWR� VHQVR��
anzitutto, ritengo che l’Occidente vada concepi-
to come immagine. La natura dell’immagine in 
quanto Altro trova la sua prima delineazione nel 
mito, nella genesi di Eros che è creazione della via 
di medietà del demonico. Per questo il mito di 
Eros, teso fra i racconti di Aristofane e di Socrate 
nel Simposio, è il mito inaugurale dell’Occidente, o 
almeno uno dei suoi miti inaugurali: l’origine del-
la costruzione culturale dell’Occidente attraverso 
la narrazione della genesi della sua ragione.

Opposizioni binarie e loro oltrepassamento, 
l’Altro non solo come alter ego ma anche come ter-
zo: questo è il pensiero dell’immagine (genitivo sia 
VRJJHWWLYR�VLD�RJJHWWLYR���SHU�FRPH�TXL�LQWHUSUHWD-
to a partire dai suoi fondamenti classici. Questo è 
il pensiero dell’Occidente (genitivo sia soggettivo 
VLD�RJJHWWLYR��FKH�LO�SUHVHQWH�GHOOD�JOREDOL]]D]LRQH�
impone, ovvero questa è la logica di cui la ragione 
occidentale necessita per capire un presente che 
PHWWH� LQ� GLVFXVVLRQH� L� FRQÀQL� H� GXQTXH� OH� QHWWH�
contrapposizioni (si veda infra���3HU�TXHVWR�LO�SHQ-
siero dell’immagine continua a fondare, a maggior 
ragione oggi, il pensiero dell’Occidente. L’immagi-
ne è l’Altro intrinseco all’Occidente stesso, perché 
è l’alterità al centro del suo logos, della sua ragio-
ne. Ma la genesi di tale alterità, in quanto via terza 
che attraversa le soglie e sfuma i margini, implica 
a priori la genesi dell’opposizione duale: non c’è 
via demonica di oltrepassamento se prima non vi 
q�OD�GLVWLQ]LRQH�GHPDUFD]LRQH�IUD�GXH�RSSRVWL�GD�
oltrepassare. Allo stesso modo, la storia del concet-
to di Occidente ha comportato la costruzione rap-
presentativa di nette opposizioni binarie, prima fra 
tutte quella con l’Oriente (si veda per tutti Said, 
�������PD�WDOH�FRQFHWWR�QRQ�q�PDL�VWDWR�HVHQWH��H�LQ�
particolare non lo è oggi, da decostruzioni, varia-
zioni, cancellazioni, oltrepassamenti dei suoi con-
ÀQL� DO� FRQWHPSR� LGHQWLWDUL� H� JHRJUDÀFL�� (� TXHVWD�
è un’ulteriore conferma del fatto che l’immagine 
VLD�O·$OWUR�FRQ�FXL�LGHQWLÀFDUH�LO�FRQFHWWR�VWHVVR�GL�
Occidente e la sua costruzione, anche nel discorso 
JHRJUDÀFR�

L’immagine – si è qui sostenuto – è un demone 
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perché è l’Altro e il suo mito di fondazione è dun-
que da ricercare nel Simposio. Per questo il mito di 
Eros è il mito dell’Occidente. E tale mito, che par-
te dal globo, non può prescindere da una imma-
JLQD]LRQH� JHRJUDÀFD�� /·2FFLGHQWH� q� FRVWUX]LRQH�
JHRJUDÀFD�DQFKH�LQ�YLUW��GL�WDOH�LPPDJLQD]LRQH�

���3HU�XQ·DOWUD�QDUUD]LRQH� �H�ÀORVRÀD��GHOOH�PL-
grazioni

/D� JHRJUDÀD� VL� q� JLj� RFFXSDWD� DPSLDPHQWH� GHO�
rapporto fra migrazioni e immaginario o imma-
ginazione. Non trascurerò certo questa relazione, 
che tuttavia ritengo inscindibile da un’altra apri-
oristica relazione, quella fra migrazioni e imma-
gine. A mio giudizio, infatti, le migrazioni sono 
anzitutto una questione di immagine, tanto nei 
fondamenti della cultura occidentale quanto in 
età contemporanea. Lo affermo nella misura in 
cui ritengo che il pensiero sulla mobilità umana 
oggi non possa prescindere dall’etica aristoteli-
ca, o meglio da una sua reinterpretazione come 
ÀORVRÀD�GHOOD�PRELOLWj�XPDQD��(�WDOH�ÀORVRÀD�KD�D�
che fare con le vie altre del demonico.

Aristotele inquadra l’etica nel contesto più 
JHQHUDOH�GHOOD�ÀORVRÀD�SUDWLFD��TXHVW·XOWLPD��SHU�
come presentata all’inizio dell’Etica Nicomachea 
�����D�E���q�VFLHQ]D�GHO�EHQH��LQWHVR�FRPH�XQ�ÀQH�
da raggiungere mediante l’azione. Che cos’è anzi-
tutto l’azione? Aristotele è molto chiaro in meri-
to: l’azione è movimento (Eth. Eud�������E��e ogni 
movimento, secondo la sua Fisica, è cambiamen-
to. Qual è il bene da raggiungere mediante l’azio-
ne-movimento? Fra tutti i beni quello supremo è 
la felicità, sia dei singoli che della polis. Per quanto 
il bene sia lo stesso per gli uni e per l’altra, co-
gliere e preservare quello della polis è cosa miglio-
re, poiché l’uomo è animale politico e dunque il 
bene della polis comprende quello dell’individuo 
come il tutto la parte (Eth. Nic�������E��Pol., 1253a, 
����D���0D�DQFRUD��FKH�FRV·q�OD�IHOLFLWj"�Ë�SRVVLELOH�
XQD�ULVSRVWD�SL��JHQHUDOH��OHJDWD�DO�VLJQLÀFDWR�FKH�
la parola felicità in greco, eudaimonia, già esprime 
da sé: eu daimon��EXRQ�GHPRQH��OD�IHOLFLWj�KD�GXQ-
que la natura del demonico. La seconda risposta, 
SL��VSHFLÀFD��q�OHJDWD�DOO·HWLFD�DULVWRWHOLFD��OD�IHOLFL-
tà è un’attività dell’anima secondo virtù (Eth. Nic., 
1099b, 1102a���3HUFLz�ULFHUFDUH�OD�IHOLFLWj�VLJQLÀFD�
tendere alla virtù.

Come noto, la virtù etica, secondo Aristotele, 
è medietà, ciò che tende al mezzo, il giusto mez-
]R�IUD�GXH�HFFHVVL�YL]LRVL��,O�PHGLR�LQWHUPHGLR�²�

che lo Stagirita denomina nel suo corpus sia (ana��
meson sia metaxy – chiama in causa la logica dei 
contrari, come appunto due eccessi viziosi sono. 
La logica aristotelica è una logica con fondamenti 
spaziali. Ne costituisce un esempio lampante la 
contrarietà, descritta come la differenza massima 
che, quando fra specie di un medesimo genere, 
coincide con la distanza massima in quanto di-
stanza fra due estremi. Tali estremi sono infatti i 
FRQWUDUL��FRQFHSLWL�FRPH�OH�VSHFLH�SL��GLIIHUHQWL�
distanti nella serie lineare di un genere (Metaph., 
����D������D��Cat����D� Eth. Nic., 1108b���1HOOD�Fisi-
ca i movimenti sono cambiamenti che avvengono 
fra contrari e che, nel passaggio da un estremo 
all’altro, possono prevedere posizioni intermedie. 
È esattamente il caso di quei movimenti-cambia-
menti che sono le azioni etiche, per il fatto che tan-
to la virtù quanto il vizio sono spazialmente con-
VLGHUDWL�GLV�SRVL]LRQL��/D�YLUW��q�GXQTXH� OD� �GLV�
posizione intermedia fra due vizi contrari presi 
come estremi (Eth. Nic�������D�E������D��Eth. Eud., 
����E�����D���9L�q�SRL�XQD�FHUWD�FLUFRODULWj�IUD�OH�
azioni e le disposizioni etiche, che quando diven-
gono stabili sono chiamate abiti: le virtù e i vizi 
sono abiti «che producono di per sé quelle stesse 
azioni da cui derivano» (Eth. Nic�������E���3HUFLz�
un abito etico viene acquisito attraverso le azioni 
ma, una volta che si sia consolidato, non deter-
mina altro che azioni. Detto in termini spaziali, 
poiché le azioni sono movimenti, le dis-posizioni 
etiche costituiscono allora i punti di partenza o di 
arrivo di tali movimenti.

La tensione alla virtù, dunque alla felicità, non 
conosce soltanto una descrizione logico-spaziale: 
$ULVWRWHOH�VFHJOLH�DQFKH�GL�ÀJXUDWLYL]]DUOD��ibidem, 
����D�E�� LVSLUDQGRVL�D�GXH�YHUVL�GHOO·Odissea (XII, 
���������FKH�HJOL�ULFRQGXFH�SHU�VEDJOLR�D�XQ�FRQVL-
glio di Calipso, ma che in realtà riguardano parole 
rivolte da Ulisse al timoniere. Nel momento in cui 
la sua nave si trova fra due estremi pericoli – tra 
Scilla e Cariddi, oppure, secondo un’altra interpre-
WD]LRQH�GL�TXHL�YHUVL��+HXEHFN��������S��������WUD�OH�
rupi erranti da una parte e Scilla e Cariddi dall’al-
tra – Ulisse, ricordando i consigli di Circe, esorta il 
timoniere a tenere lontana la nave dal fumo e dal 
ÁXWWR� GHOO·HVWUHPR� SL�� SHULFRORVR�� 3HU� $ULVWRWH-
OH�FLz�VLJQLÀFD�FKH�O·XRPR�HWLFR�GHYH�DOORQWDQDUVL�
dagli estremi viziosi e dirigersi verso la virtuosa 
posizione nel mezzo. L’uomo d’azione diventa un 
navigante, le disposizioni etiche divengono tappe 
di viaggio, la linea di tali disposizioni diviene un 
mare. Ed è in ogni caso una questione di tensione 
verso il meson��WHUPLQH�LQ�FXL�FRQÁXLVFRQR�L�VLJQL-
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ÀFDWL� GL� PHGLHWj� H� FHQWUDOLWj�� 7DOH� FRQÁXHQ]D� GL�
VLJQLÀFDWL�QHO�QHXWUR�meson risulta particolarmente 
valida nel contesto della teoria etica dello Stagirita, 
dati i suoi fondamenti spaziali.

Per le ragioni appena esposte l’etica aristoteli-
ca è scienza del movimento umano. Ma di quale 
movimento? Di un movimento passibile di dive-
nire mobilità, nella misura in cui è calato in un 
contesto, seppur letterario, e si arricchisce di si-
JQLÀFDWR��GLYHQHQGR� VWRULD� HVHPSODUH� LQ� FXL�SR-
tersi riconoscere (si veda anche infra���GDOO·HVVHUH�
umano etico al navigante, dalla linea al mare, dal 
SXQWR�DOOD�WDSSD�GL�YLDJJLR��GDOO·DVWUD]LRQH�DOOD�À-
gurativizzazione. In secondo luogo si tratta di un 
movimento fra punti, per tappe, come tanti mo-
YLPHQWL�XPDQL�VRQR�DQFRUD�RJJL��PD�WDOH�YLDJJLR�
prevede in più uno spostamento dal peggio verso 
il meglio, o almeno verso uno sperato meglio. La 
descrizione di questo viaggio è propriamente la 
GHVFUL]LRQH�GHO�YLDJJLR�GL�XQ�D�PLJUDQWH��VWDQGR�
alla forma più consueta, sebbene non l’unica, in 
cui si concepisce e si lessicalizza la mobilità umana 
in quanto migrazione. Già per Deleuze e Guattari 
(2006 [1980], p. 554 e passim�, teorici dello spazio 
striato come di quello liscio, il migrante «va da un 
punto a un altro», per quanto il punto di arrivo, di 
riterritorializzazione, sia magari «incerto», «mal 
ORFDOL]]DWRª�� H� SHU� TXHVWR� LO� PLJUDQWH� VL� GLVWLQ-
gue dal nomade che abita lo spazio liscio, dove il 
movimento è assoluto e i punti sono totalmente 
subordinati al tragitto. Pur nella considerazione 
delle intersezioni e traduzioni fra liscio e striato, 
dunque anche fra le identità umane che in questi 
spazi si muovono, tra i Mille piani il migrante re-
sta maggiormente dalla parte dello spazio striato, 
GHL�SXQWL�H�GHL�FRQÀQL��$QFKH�L�SL��UHFHQWL�VWXGL�
JHRJUDÀFL��GHO�UHVWR��QRQ�VFLQGRQR�OD�PLJUD]LRQH�
GDOOD�VWULDWXUD��LGHQWLÀFDQGR�QHO�©ERUGHUª�XQR�GHL�
due «key sites where critical geographers intere-
sted in the issue of migration have directed their 
attention» (Gilmartin e Kuusisto-Arponen, 2019, 
S������

Sulla base di tutto questo, la mobilità uma-
na eticamente concepita, cioè l’azione in quanto 
movimento, è, a mio giudizio, mobilità migrante. 
'L� FRQVHJXHQ]D� O·LGHQWLWj� HWLFD� GHOO·XRPR�GHOOD�
donna occidentale, per come Aristotele ne ha de-
scritto i fondamenti, è sotto ogni rispetto l’identità 
GL�XQ�D�PLJUDQWH�� ,O� FKH�VLJQLÀFD�FKH� L�PLJUDQWL�
SRUWDQR�FRQ�Vp�DQFRUD�RJJL�XQD�ÀORVRÀD��SL��SUH-
cisamente un sapere etico che risale ai fondamenti 
del pensiero occidentale.

La delineazione dell’identità etica dell’essere 

umano da parte di Aristotele è stata da me in-
terpretata come la storia di un viaggio migrante, 
nella misura in cui ho riletto in senso narrativo, 
trasformando in storia, in racconto, un passaggio 
dell’Etica Nicomachea. Ciò su cui ho fondato que-
VWD�PLD�LQWHUSUHWD]LRQH�q�DQ]LWXWWR�OD�ÀJXUDWLYL]-
zazione scelta da Aristotele, che è profondamente 
OHJDWD� D� XQD� LPPDJLQD]LRQH� JHRJUDÀFD�� (� $UL-
stotele è ricorso a quest’ultima poiché, a priori, la 
sua logica ha natura spaziale. Ma c’è un di più: ho 
interpretato la teoria come narrazione, poiché ri-
tengo che propriamente in questo testo si gettino 
anche le basi della contemporanea idea della nar-
ratività. Il post-strutturalismo di Greimas (1970, 
������*UHLPDV� H�&RXUWpV�� ������ ULPDQH� OD� WHRULD�
di riferimento per l’idea di narratività, la cui es-
senza risiede nel concetto di trasformazione, nella 
misura in cui il soggetto narrativo è un soggetto 
SUDJPDWLFR�� FLRq� DJHQWH�� LQ� DOWUL� WHUPLQL�� OD� WUD-
sformazione narrativa è determinata dall’azione 
in quanto movimento del soggetto. Non si tratta 
forse della stessa idea di azione, in quanto movi-
mento e cambiamento, che già Aristotele aveva? 
Non solo: una delle peculiarità dell’analisi testua-
le greimasiana consiste nel legare il livello delle 
opposizioni semantiche profonde, di cui la con-
trarietà è parte integrante, all’investimento di va-
lore su un oggetto che determina l’azione, perciò 
il movimento, del soggetto. Si tratta esattamente 
di ciò che fa Aristotele nella sua teoria etica: lo 
Stagirita trasforma il movimento fra le striature 
astratte della logica – la logica spazializzata delle 
opposizioni – nella mobilità di un navigante eti-
co, di un viaggiatore dal peggio verso il meglio, 
di un migrante. Si può davvero dire che in que-
sta conversione vi siano le radici della narratività 
FRQWHPSRUDQHD��%RQÀJOLROL������E��

Per lo Stagirita l’intermedio fra contrari, in 
quanto posizione, è anche com-posizione. L’in-
termedio è composto dei due contrari perché da 
essi deriva, e dunque ogni intermedio dovrebbe 
appartenere al medesimo genere di cui i contra-
ri sono le specie estreme (Metaph�������D�����E���
Non è così tuttavia per quell’intermedio che è la 
virtù etica. Per portare un esempio: il coraggio 
è il giusto mezzo fra la temerarietà (estremo vi-
]LRVR�SHU�HFFHVVR��H�OD�YLOWj��HVWUHPR�YL]LRVR�SHU�
GLIHWWR���&RPH�RJQL�LQWHUPHGLR��LO�FRUDJJLR��SXU�
non essendo né l’uno né l’altro dei due estremi 
viziosi, è composto in qualche modo di essi, per-
ché è ciascuno dei due sotto certi rispetti, è meno 
dell’uno e più dell’altro. Eppure – e qui sta la de-
viazione dalla regola – il coraggio è una virtù, 
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dunque appartiene al genere contrario al vizio. 
Quell’intermedio che deriva dai contrari, ovvero 
da quelle specie che delimitano i generi stessi, 
e che dunque era stato pensato per suggellare 
il sistema delle specie e dei generi, cioè per in-
gabbiare il pensiero della differenza tra queste 
striature, ebbene proprio tale intermedio, quan-
do è etico, mette in crisi tutto il sistema aristo-
telico. Ogni virtù parte come intermedio in un 
genere ma, proprio perché tale, salta gli steccati 
SHU�VFRQÀQDUH�QHO�JHQHUH�FRQWUDULR��/D�FRVWUX]LR-
ne gerarchica più rappresentativa di Aristotele, 
quella dei generi e delle specie, è destabilizzata 
da una delle sue più famose creature. E lo Stagi-
rita stesso, affermando che l’intermedio etico è 
un’eccezione, un caso raro, lo viene ad ammette-
re, per quanto solo con velato accenno.

Si è detto che l’azione, il viaggio del migran-
WH� HWLFR�� q�PRYLPHQWR�PRELOLWj� �VHFRQGR� LO� OLYHO-
OR� DVWUDWWR� R� QDUUDWLYR� GHOO·DQDOLVL�� LQ� XQR� VSD]LR�
striato. Ed è la polis, lo Stato, contrapposta al nomos 
dello spazio liscio, la principale forza di striatura, 
di addomesticazione del movimento. Così, affer-
PDQR�'HOHX]H�H�*XDWWDUL�������>����@��S��������©gli 
Stati occidentali sono molto più al riparo nel loro 
spazio striato» nel momento in cui attraverso le mi-
grazioni, il controllo di esse, affrontano il pericolo 
del movimento nomade soltanto «indirettamente». 
L’età contemporanea non conforta però le tesi di 
Mille piani sulle migrazioni. Di fronte a queste ulti-
me, lo Stato arranca proprio perché continua a re-
plicare se stesso e le sue striature, cioè la sua natura 
territoriale che è un tutt’uno con la spazialità della 
PDSSD��)DULQHOOL�������H�������0LQFD�H�%LDODVLHZL-
F]���������$QFKH� LO�PRYLPHQWR�GD�XQ�SXQWR�D�XQ�
altro, quello che pure riafferma le striature spaziali, 
possiede dunque in sé un potenziale non addome-
sticabile che è sfuggito a Deleuze e Guattari.

Si tratta di quel potenziale che nel presente 
FRQWULEXWR�YLHQH�LGHQWLÀFDWR�FRQ�OD�IDFFLD�GHPR-
nica della felicità e della sua ricerca. Si ritorni 
al viaggio del migrante etico, il quale si muove 
YHUVR�XQ�PH]]R�FHQWUR��WDSSD�SHU�OD�ULFHUFD�GHOOD�
felicità, che fa oscillare le certezze delle striature 
logiche. Non si tratta di una novità etica, si trat-
ta piuttosto di un’eredità. L’idea aristotelica del 
medio come composizione (syn-thesis��FRVWLWXLVFH�
la rielaborazione in termini posizionali dell’inter-
medio (metaxy��SODWRQLFR� LQ�TXDQWR� IUXWWR�GL�XQ�
LQWUHFFLR� �%RQÀJOLROL�� ����E��� /H� RFFRUUHQ]H� GHO�
termine «intreccio», sym-ploke in greco, nel corpus 
platonico sono solo undici, a partire da quella più 
antica del Simposio, e sempre riguardano la cre-

azione di una via altra che supera l’opposizione 
GXDOH� ������/·LQWUHFFLR�FUHD�GHPRQL��FRPH�(URV�H�
l’immagine, che non negano i contrari, gli estremi, 
i punti, ma che allo stesso tempo saltano gli stec-
cati e annullano le distanze. Esattamente come 
O·LQWHUPHGLR�HWLFR��*OL�XRPLQL�OH�GRQQH�HWLFL�HWL-
FKH��GXQTXH�PLJUDQWL��WHQGRQR�YHUVR�XQ�FHQWUR�
mezzo che risulta ora essere un demone, perché 
come quest’ultimo oscilla nel senso che salta gli 
steccati dei generi. Ovvero, la teoria demonica del 
metaxy, dunque dell’immagine, e quella dell’in-
termedio etico sono la stessa teoria.

/·D]LRQH�q�PRYLPHQWR�PRELOLWj�PLJUDQWH�LQ�
uno spazio striato, che è anzitutto quello della 
logica. Ma le striature tra cui si muove il mi-
grante etico di Aristotele, a differenza di quelle 
descritte nei Mille piani, non mettono al riparo, 
non rassicurano. Le migrazioni infatti non sono, 
o non sono soltanto, addomesticazioni del mo-
vimento nomade attraverso i punti di uno spa-
zio striato, né diventano destabilizzanti solo 
TXDORUD�PRVWULQR� LO� ORUR�©JUDGR�GL�DIÀQLWj� FRQ�
il nomadismo», come invece volevano Deleuze 
H�*XDWWDUL� ������ >����@�� S�� ������ /H�PLJUD]LRQL�
sono piuttosto il disvelamento del punto criti-
FR�GHJOL�VSD]L�VWULDWL��(G�q�LO�FHQWUR�LQWHUPHGLR��
alla lettera, tale punto di crisi. L’intermedio eti-
co diviene il punto dell’incertezza poiché non è 
LO�FHQWUR�FKH�ULQVDOGD�L�FRQÀQL��PD�q�XQ�GHPRQH�
FKH�VFDYDOFD�OH�IURQWLHUH��QRQ�FRQIHUPD�OD�GLUHW-
ta proporzionalità fra distanza e differenza, ma 
localizza invece al centro la creazione di alte-
ULWj�GLIIHUHQ]D� Per questo il potenziale desta-
bilizzante dell’intermedio etico è anzitutto un 
problema logico. E di fronte a questo problema 
ad Aristotele non restava che una scelta: accan-
tonare l’intermedio etico come un’eccezione. La 
logica imperante che lo Stagirita consegnerà al 
pensiero occidentale non sarà quella del terzo 
incluso fra contrari, comprensiva del medio eti-
co, ma sarà quella fondata sui meccanismi bina-
UL�GHL� FRQWUDGGLWWRUL� H�GHO� WHU]R�HVFOXVR�� DQGUj�
nel senso di una stabilizzazione delle striature 
sia nello spazio logico sia in quello politico. Ne 
è prova ancora oggi «lo stato territoriale mo-
derno», la cui natura spaziale presuppone «una 
distesa continua, omogenea e in cui i punti sono 
rivolti verso un unico centro» (Farinelli, 2003, 
SS������������/·XQLFLWj�H�ÀVVLWj�GHO�FHQWUR�q�JD-
UDQ]LD�DQFKH�GHOOD�VWDELOLWj�GHL�FRQÀQL�

Lo stesso Stagirita che disegna i fondamenti 
dell’identità etica dell’essere umano, non scindi-
bile da quella politica, fornisce al pensiero occi-
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dentale anche le ragioni logiche per cui lasciare 
ai margini un aspetto di tale identità: il fatto che 
essa sia migrante. È questa la ragione più antica 
per cui oggi la questione dei migranti fa proble-
ma, rimane problema irrisolto. Il centro in cui si 
riterritorializzano i migranti è demone che mette 
in crisi: per chi già in quel centro vi risiede, infat-
WL�� O·DUULYR�GHL�PLJUDQWL� VLJQLÀFD� IDUH� L� FRQWL� FRQ�
una differenza culturale che era prima a distanza 
ma che ora non lo è più. Basta pensare a un al-
tro esempio platonico di via altra in quanto frut-
to di intreccio, di symploke: il tessuto, paradigma 
funzionale alla comprensione dell’arte politica. 
Quando, nel costituire il tessuto sociale, si tratta 
di intrecciare immateriali abiti etici, come scrive-
va Platone nel Politico, ma anche, potremmo dire 
oggi, contenuti culturali prima distanti, ciò che ne 
risulta è una terza via, composta degli opposti in-
trecciati ma ormai altra rispetto a essi. Questa via 
DOWUD�q�HVDWWDPHQWH�OD�VÀGD�FKH�SRUWDQR�L�PLJUDQWL�
QHL�FHQWUL�LQ�FXL�VL�ULWHUULWRULDOL]]DQR��VÀGD�FKH��VH�
vinta, si chiama integrazione. E quest’ultima com-
porta dunque un oltre che coinvolge nel cambia-
mento non solo il polo culturale di chi è arrivato 
in un centro, ma anche quello di chi già vi abita-
va. Nella necessità del cambiamento di tutti e due 
gli opposti di partenza, funzionale alla creazione 
di un tessuto sociale che diventi terzo e altro da 
HQWUDPEL��VWD�OD�GLIÀFROWj�GHOO·LQWHJUD]LRQH�PD�DQ-
che la sua grande risorsa. Si badi infatti che ogni 
punto critico è destabilizzante in senso non solo 
destruens ma anche construens, se concepito come 
SXQWR�GL�FULWLFD��VÀGD�FRQRVFLWLYD��1RQ�D�FDVR�3OD-
tone riconosceva nel metaxy la condizione stessa 
GL�FKL�ID�ÀORVRÀD��(�DQFRUD�QHO�metaxy, e nella sua 
eredità etica, si riconosce qui il senso di una con-
WHPSRUDQHD�ÀORVRÀD�GHOOH�PLJUD]LRQL��

Non solo. La teoria etica alle radici della cul-
tura occidentale è stata qui letta come una narra-
zione di migrazione. Si tratta di una narrazione 
alternativa sulla migrazione, poiché fonda su 
quest’ultima l’identità etica di tutte e tutti coloro 
che abitano in Occidente – ovvero abitano cultu-
ralmente l’Occidente: del resto, uno dei sensi più 
FRQFUHWL�H�JHRJUDÀFL�GHO�YHUER�ODWLQR�colere, da cui 
cultura, è proprio abitare. Vale a dire che se vi è 
un migrante nel Mediterraneo centro-occidentale, 
l’Ulisse di Aristotele, a fondamento dell’identità 
HWLFD� GHOO·XRPR�GHOOD� GRQQD� RFFLGHQWDOH�� DOORUD�
tutte e tutti coloro che abitano l’Occidente non 
possono che pensarsi migranti. Questa narrazione 
altra delle migrazioni, che porta l’Altro al centro, 
riguarda tutte e tutti. Ci fa scoprire tutti migranti.

4. La complessità: quali modelli per pensare il 
mondo di oggi

/·HWj� FRQWHPSRUDQHD� SXz� DQFRUD� GHÀQLUVL� SRVW-
moderna nei termini in cui Harvey la descrisse 
quasi trent’anni fa? Sì sotto diversi rispetti, no 
almeno sotto un rispetto, che è il seguente. Secon-
GR� +DUYH\� ������ >����@�� SS�� ����� ��������� QHOOD�
condizione postmoderna «l’estetica ha avuto la 
PHJOLR�VXOO·HWLFDª��SHU�TXDQWR�LQ�TXHVWR�©HGLÀFLR�
intellettuale» si presagisse un’evoluzione verso 
un possibile «contrattacco della narrazione contro 
l’immagine, dell’etica contro l’estetica». Ora, sulla 
base di quanto ho sostenuto qui, non è possibile 
contrapporre etica ed estetica, nella misura in cui, 
alle origini del pensiero occidentale, l’interme-
dio etico ha derivato la sua identità demonica da 
quella dell’immagine. Tanto più non è possibile 
farlo in età contemporanea, dato che quest’ultima 
è caratterizzata dalla complessità. Il termine com-
plessità deriva dal sostantivo latino com-plexus, il 
cui perfetto corrispettivo greco è sym-ploke: stessa 
radice *plek�FKH�VLJQLÀFD�©LQWUHFFLDUHª��VWHVVR�SUH-
ÀVVR��ODWLQR�cum, greco syn��FKH�VLJQLÀFD�©FRQ��LQ-
sieme». «Il termine greco per intreccio, symploke, è 
esattamente quello che caratterizza, poiché fonda, 
OD�QDWXUD�GHO�7HU]R�H�$OWUR�LQ�3ODWRQHª��%RQÀJOLROL��
������S��������9DOH�D�GLUH�FKH�O·LQWUHFFLR�SODWRQLFR�
– oltre che il suo risultato: l’ambito demonico del 
metaxy – «costituisce letteralmente […] la formu-
lazione originaria della complessità nel pensiero 
occidentale. Ovvero, la natura del demonico, frut-
to di intreccio […] è il più antico modello di com-
plessità, il modello a cui risalgono i fondamenti 
terminologico-concettuali della stessa» (ibidem��
VL�YHGD�DQFKH�%RQÀJOLROL�� ������S������ VHJJ����/D�
natura originaria della complessità tiene insieme, 
propriamente intreccia, l’estetica dell’immagine e 
l’etica dell’azione umana. E pone l’Altro al centro, 
non all’estremo opposto, della costruzione cultu-
rale dell’Occidente. L’immagine, in quanto Altro, 
è strumento per un pensiero della complessità 
SHUFKp�ÀQ�GDOO·DQWLFKLWj�D�WDOH�SHQVLHUR�KD�IRUQLWR�
una logica. La stessa logica che fonda la natura 
demonica della felicità.

$�PLR�JLXGL]LR�YL�VRQR�GXH�PRGHOOL�JHRJUDÀ-
ci fondati su questo intreccio di complessità, che 
propriamente lo ricostruiscono: la chora e il pae-
saggio. Partendo dall’età contemporanea: come 
noto, secondo la Convenzione europea del pae-
VDJJLR��)LUHQ]H��������LO�FDUDWWHUH�GL�TXHVW·XOWLPR�
©GHULYD�GDOO·D]LRQH�GL�IDWWRUL�QDWXUDOL�H�R�XPDQL�
H�GDOOH�ORUR�LQWHUUHOD]LRQLª��6H�LQ�WDOH�GHÀQL]LRQH�
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si fa risuonare l’eredità etica, sinora dimenticata, 
che il concetto di azione conserva, viene disvelato 
tutto il valore euristico che il paesaggio possiede 
oggi. Ma perché proprio in relazione al paesaggio 
il concetto di azione dovrebbe ricondurre all’e-
tica aristotelica? La risposta sta nella nascita del 
paesaggio all’inizio dell’età moderna. Esso nasce 
QHOO·LPPDJLQH��LO�VROR�WHUPLQH�©SDHVDJJLRª�EDVWD�
a confermarlo: all’inizio della modernità, infatti, 
l’italiano «paesaggio», così come il francese «pay-
VDJHª��q�XQD�SDUROD�QXRYD��FRQLDWD�SHU�VLJQLÀFD-
re un nuovo genere di rappresentazione, mentre 
invece, in altre lingue, termini già preesistenti 
indicanti un paese, una regione, acquisiscono un 
QXRYR�VLJQLÀFDWR�FRQQHVVR�DOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�
�)UDQFHVFKL��������-DNRE��������SS����������Ë�OD�QD-
scita nell’immagine che lega il paesaggio al sen-
VR�LQ�HQWUDPEL�L�VXRL�VLJQLÀFDWL�RGLHUQL��QRQ�VROR�
quando sta per una rappresentazione di paese, 
ma anche quando sta per un reale tratto di mon-
do, il concetto di paesaggio sottende che tale trat-
to sia abbracciato dallo sguardo. Vale a dire che 
non è possibile dissociare il paesaggio dal punto 
di vista, che è modo di vedere e dunque creazione 
di senso. La nascita del paesaggio in età moderna 
è stata considerata una questione principalmen-
te estetica. A mio parere, tale nascita è anche una 
TXHVWLRQH� SURSULDPHQWH� JHRJUDÀFD�� 3L�� SUHFLVD-
PHQWH��ULWHQJR�FKH�OD�FRURJUDÀD�GHO�&LQTXHFHQWR��
GLVFLSOLQD� JHRJUDÀFD� OLPLQDUH� IUD� VFLHQ]D� H� DUWH��
abbia svolto un ruolo fondamentale in proposito, 
poiché ha intrecciato, nelle sue realizzazioni, il 
linguaggio matematico e verbale con il disegno o 
ritratto di paese, quello che appunto di lì a poco 
si sarebbe chiamato paesaggio. I superamenti di 
soglie e di dualismi oppositivi, come soggetto e 
oggetto, alla luce dei quali oggi si legge il pae-
saggio, sono un’eredità della natura terza e altra 
GHOO·LPPDJLQH��(UHGLWj�GL� FXL�JHRJUDÀFDPHQWH� q�
mediatrice, in tutti i sensi, la chora, cioè quel mo-
GHOOR�FKH�Gj�LO�QRPH�DOOD�FRURJUDÀD�

Legata alla natura del Terzo già dal Timeo pla-
tonico, la chora ha sempre intrecciato la sua iden-
tità con quella dell’immagine: o meglio, la chora 
JHRJUDÀFD�H�O·LPPDJLQH�SURSULDPHQWH�FRLQFLGRQR��
hanno la stessa natura demonica, come ho tentato 
altrove di dimostrare. Nella *HRJUDÀD di Strabone 
la chora è un’immagine perché ground delle nostre 
azioni: la chora�q�WHUUD�GL�VHJQL��GL�ÀJXUH�LPPDJLQL��
in quanto scritta e riscritta da chi la percorre e la 
abita. È il concetto di prassi, di azione, a fondare l’i-
dea straboniana di terra, come anche quella più ge-
QHUDOH�GL�JHRJUDÀD�LQ�TXDQWR�DIIDUH�GD�ÀORVRÀ��GD�

uomini che hanno a cuore la felicità e sono al con-
tempo volti all’azione (Geogr., ,����������������� La 
ÀORVRÀD�HQWUR�FXL�6WUDERQH�ULFRQRVFH�OD�VXD�LGHD�GL�
JHRJUDÀD�q�TXHOOD�SUDWLFD��SHUFLz�HWLFD�H�SROLWLFD��GL�
derivazione anzitutto aristotelica. Sulla base di tale 
derivazione, dunque, la chora, in quanto terra d’a-
zione, è terra di mobilità e di cambiamento, terra 
SHUFRUVD�GDJOL�HVVHUL�XPDQL��PRGLÀFDWD�GDOOH�ORUR�
azioni e pratiche.

In virtù del legame all’azione, la chora e il pae-
saggio rimettono al centro l’etica nella sua conce-
zione originaria, cioè l’etica in quanto sapere sul 
PRYLPHQWR�� VXOOD� PRELOLWj� XPDQD�� HWLFD� SHUDOWUR�
non disgiunta dall’estetica, come già la storia del 
concetto di metaxy ha rivelato. Sulla base di quan-
to ho qui sostenuto, la chora e il paesaggio ci fan-
no sentire tutti migranti, senza eccezioni. Ovvero, 
«la chora è terra […] di migrazioni, poiché l’azione 
FRQWUDGGLVWLQJXH�OD�VXD�LGHQWLWjª��%RQÀJOLROL��������
S��������H� LO�SDHVDJJLR�FRQ�HVVD�H� LQ�YLUW��GL�HVVD��
Pensarsi abitanti di una chora�VLJQLÀFD�GXQTXH�UL-
VFRSULUH� O·LGHQWLWj� HWLFD� GL� FLDVFXQR�D� �SHU� FRPH�
GHOLQHDWD�DOOH�UDGLFL�GHOOD�QRVWUD�FXOWXUD��D�PRQWH�
dell’identità politica, ritenerle inscindibili l’una 
dall’altra, come già erano per Aristotele. Lo Stagi-
rita infatti affermava che la felicità fosse il bene su-
premo comune ai singoli e alla polis��DOOH�ULÁHVVLR-
ni dell’etica e a quelle della politica. Ma la natura 
demonica della felicità è stata potenziale fonte di 
impasse�JLj�QHOOD�ÀORVRÀD�DULVWRWHOLFD��QHOOD�PLVXUD�
in cui lo Stagirita ha accantonato l’intermedio etico 
come un caso raro, un’eccezione, perché non de-
stabilizzasse le sue striature logiche fondate sulla 
diretta proporzionalità fra distanza e differenza 
������6L�WUDWWD�LQ�IRQGR�GHOOD�VWHVVD�impasse di oggi: i 
migranti portano con sé un sapere etico che ricor-
da come la felicità sia da sempre una questione di 
transizioni, di striature destabilizzate, di logica del 
7HU]R��XQ�VDSHUH�GL�PRELOLWj�FKH�OD�polis moderna 
e contemporanea, lo Stato, ha accantonato dal suo 
nascere, nella misura in cui la sua natura territoria-
le è fondata sulla spazialità statica, sul binarismo 
GHOOH�RSSRVL]LRQL�GRYXWR�DL�FRQÀQL�QHWWL�

La chora e il paesaggio, poiché rimettono al 
centro l’etica nella sua concezione originaria, ci 
fanno sentire tutti migranti. Nel momento in cui 
sono giunta a queste conclusioni, ho ripensato 
a quella «possibile direzione» che Agamben 
�������SS���������KD�VXJJHULWR�SHUFKp�LQ�(XURSD�
si metta in discussione «la trinità Stato-nazio-
ne-territorio». Agamben (ibidem��KD� VFULWWR� FKH�
«potremmo guardare all’Europa […] come uno 
spazio aterritoriale o extraterritoriale, in cui 
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tutti i residenti degli Stati europei (cittadini e 
QRQ�FLWWDGLQL��VWDUHEEHUR�LQ�SRVL]LRQH�GL�HVRGR�
R�GL� ULIXJLR� H� OR� VWDWXWR�GL� HXURSHR� VLJQLÀFKH-
rebbe l’essere-in-esodo (ovviamente anche im-
PRELOH��GHO�FLWWDGLQRª��1HOOD�PLD�LQWHUSUHWD]LR-
QH��OH�UDGLFL�GHOO·LGHQWLWj�HWLFD�GHOO·XRPR�GHOOD�
donna occidentale, poiché connesse alla felicità, 
JLj� FRPSRUWDQR� LO� IDWWR� FKH� WXWWH�L� FRORUR� FKH�
DELWDQR� �FXOWXUDOPHQWH�� O·2FFLGHQWH� GHEEDQR�
sentirsi migranti, anche stando fermi.

La chora e il paesaggio potrebbero allora es-
sere un modello, o quanto meno un’ipotesi, per 
una terra da abitare stando e sentendosi in esodo? 
Le implicazioni di questa domanda sono eviden-
temente vertiginose in relazione all’età contem-
poranea. La risposta che qui si offre si limita a 
tratteggiare modelli di interpretazione, modi per 
iniziare a ripensare e ripensarsi. Non a caso ho de-
dicato qui ampio spazio alla logica, cioè a quello 
strumento – l’Organon aristotelico appunto – che 
costituisce, riattualizzando l’eredità antica e tar-
doantica in merito, la tappa iniziale, ma necessa-
ria, per un percorso di studio e pensiero, la sua 
fase incoativa. Del resto anche il paesaggio, per il 
SHQVLHUR�JHRJUDÀFR��KD�VHPSUH�FRVWLWXLWR�XQ�pun-
to di partenza, un primo «stadio di conoscenza» 
�)DULQHOOL��������S�����VHJJ���

Quanto alla chora: essa, nella mia interpreta-
zione, è terra etica, terra di migrazioni, perché 
terra d’azione, dunque di movimento e di cam-
biamento. La chora non nega le striature: la cho-
ra è terra striata nella misura in cui è terra di un 
nomos�LQWHVR�FRPH�©LPSURQWD�H�ÀJXUD�GL�XQD�po-
liteia (cittadinanza, forma di governo, costituzio-
QH�ª��6WUDERQH��Geogr��,���������WUDGX]LRQH�PLD���6L�
tratta qui del nomos-ordine che fonderà le stria-
ture territoriali dello Stato moderno. Se però la 
concezione etico-politica della chora si basa sull’a-
zione, ebbene anche il nomos stesso è espressione 
G·D]LRQH��RYYHUR��OD�chora è modello fondato sulla 
consapevolezza che il nomos sia sempre e comun-
que «nomen actionis» (espressione, quest’ultima, 
GL�6FKPLWW�������>����@��S�������������S��������6XOOD�
chora il nomos si lega all’azione, dunque al movi-
mento e al cambiamento, nella misura in cui non 
è soltanto nomos-ordine. La chora è terra del nomos 
SHUFKp� WHUUD�GL� WXWWL� L� VLJQLÀFDWL�GHOOD� VXD� UDGLFH�
nem-: quelli legati all’ordine, alla divisio ordinatri-
ce di Schmitt, ma anche quelli più arcaici da cui 
Deleuze attingerà per teorizzare, in Differenza e 
ripetizione� ������ >����@��S�� ����� OD� VXD� LGHD�GL�no-
mos nomade, opposta a quella di nomos sedenta-
ULR��1HOOD�JHRJUDÀD�GL�6WUDERQH��LQ�FXL�O·HFXPHQH��

la terra abitata, ha la natura della chora, tutti i si-
JQLÀFDWL�GHO�nomos sono presenti: la chora è terra 
del nomos�LQ�WXWWL�L�VXRL�VLJQLÀFDWL��GHO�nomos-mo-
YLPHQWR��GD�FXL�LO�QRPDGLVPR�GL�'HOHX]H��FRPH�
del nomos-ordine sedentario. Per questo la chora è 
un modello che non nega le striature, dunque non 
nega neppure la territorialità: le include ma le de-
VWDELOL]]D�GDOO·LQWHUQR��q�WHUUD�GL�VWULDWXUH�H�FRQÀQL�
variabili, rinegoziabili, di una scrittura che è sem-
pre ri-scrittura. La chora è tale perché anzitutto ha 
la natura demonica dell’Altro, dell’immagine, che 
tiene in gioco gli opposti, come nomos-movimento 
e nomos-ordine sono, andando oltre essi. Si trat-
ta della natura originaria della complessità, della 
stessa natura dell’intermedio etico e della felicità. 
Appunto per questo pensarsi abitanti di una chora 
VLJQLÀFD�VHQWLUVL�PLJUDQWL�DQFKH�VWDQGR�IHUPL�

Partendo dall’analisi del concetto di paesag-
gio nella prima metà dell’Ottocento – per come 
esso divenne strumento della strategia cultura-
le di Alexander von Humboldt, volta all’«av-
vento al potere della borghesia», e per questo 
«da modello estetico-letterario» si mutò «in mo-
GHOOR� VFLHQWLÀFR�QRQ�SHU�GHVFULYHUH� O·HVLVWHQWH��
ma per rendere possibile il sussistente» – Fari-
QHOOL��������SS�����������VSLHJD�FKH�WDOH�FRQFHW-
to «obbedisce […] al bisogno di arnesi ideali in 
grado di promuovere l’inaspettato, di permet-
tere il cambiamento, la rivoluzione». La conce-
zione di paesaggio che ho qui tratteggiato non 
VL�ULIj�DO�SHQVLHUR�JHRJUDÀFR�GHOO·2WWRFHQWR��Qp�
può dirsi esclusivamente estetica nei suoi pre-
supposti. La natura del paesaggio, a mio modo 
di vedere, è natura complessa perché estetica 
HG�HWLFD� LQVLHPH��GDWL� L�SUHVXSSRVWL� FRURJUDÀFL�
entro cui ritengo che il paesaggio sia nato nel 
Cinquecento. Ma proprio in virtù della compo-
nente etica della sua natura il paesaggio si lega 
alla ricerca della felicità. Il più celebre incontro 
fra tale ricerca etica e la politica, in età moder-
na, è suggellato, come noto, dalla Dichiarazione 
d’indipendenza degli Stati Uniti d’America. E 
i coloni d’America recepirono la forza del con-
cetto di felicità, più o meno mediatamente, da 
$ULVWRWHOH��-DIID��������%HUWL��������SS������������
Questa Dichiarazione spiegava le ragioni di una 
rivoluzione, descritta come un cambiamento o 
abolizione dello status quo: il verbo che fu scel-
WR� SHU� VLJQLÀFDUH� LO� FDPELDPHQWR� q� to alter, la 
cui radice è la medesima di alterità. Sembra qui 
di ritrovare la faccia demonica dell’intermedio 
etico, a sottolineare il suo potenziale destabi-
lizzante, prima logico che politico. La natura 
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GHO�SDHVDJJLR��DQFKH�TXDQGR�FRURJUDÀFDPHQWH�
intesa, ha dunque a che fare con la rivoluzio-
ne. Nell’indagare la relazione fra quest’ultima 
H� OD�JHRJUDÀD��0LQFD� �������SS���������DIIHUPD�
che le crisi attuali «presentano i crismi di una 
rivoluzione a venire», implicando per certi ver-
si «l’annuncio di un’epoca nuova, un’epoca che 
dovrà attingere da modelli diversi rispetto a 
quelli che hanno generato» tali crisi. «Ed è in 
questo senso che» egli (ibidem��VL�VHQWH�GL�©LQYR-
FDUH�XQ�´ULWRUQR�RQWRORJLFR�DOOD�JHRJUDÀDµ��XQD�
ULÁHVVLRQH� FLRq� VX� TXHOO·DWWR� IRQGDPHQWDOH� GHO�
“segnare la Terra” […] come gesto rivoluziona-
rio da cui tutto emana, come origine di un pa-
radigma politico-spaziale alternativo, in grado 
di depotenziare la trinità stato-nazione-nascita 
e di pensare un nuovo inizio, un nuovo nomos 
da cui ripartire».

A mio giudizio, il nuovo nomos da cui ripar-
tire deve essere un nomos di complessità. E per 
essere tale, questo nuovo nomos deve includere 
QHO�VXR�VLJQLÀFDWR�WXWWH�OH�GHFOLQD]LRQL�VHPDQWL-
che della sua radice nem-, dove l’ordine si intrec-
cia al movimento. Poiché già nella natura di tale 
intreccio semantico vi è la natura originaria della 
complessità: la stessa natura che caratterizza i 
modelli del paesaggio e della chora, che conferi-
sce a essi un potenziale carattere rivoluzionario, 
anzitutto in relazione al pensiero. Esattamente 
perché la chora e il paesaggio sono i modelli che, 
nella loro natura demonica, tengono in gioco gli 
opposti, come nomos-movimento e nomos-ordine 
sono, andando oltre essi.

Anche nella storia del pensiero la rivoluzione 
è rivolgimento che ha a che fare con nuovi inizi, 
ma pure con un ritorno all’inizio. Vale a dire che il 
pensiero si è evoluto e adeguato al proprio tempo, 
nella maggior parte dei casi, andando a rileggere 
i propri fondamenti, ponendosi rispetto a essi in 
una prospettiva di più o meno parziale continu-
ità o distacco. O di rovesciamento, termine che 
KD�PROWD� DIÀQLWj� VHPDQWLFD� FRQ� LO� ULYROJLPHQWR��
6HFRQGR�'HOHX]H�������>����@��S������©LO�FRPSLWR�
GHOOD�ÀORVRÀD�PRGHUQDª�q�VWDWR�LO�©URYHVFLDPHQWR�
GHO�SODWRQLVPRª��3HU�LO�ÀORVRIR�IUDQFHVH�WDOH�URYH-
sciamento si fonda sul simulacro, l’immagine che 
è totalmente differente e falsa, è «differenza in sé» 
e come tale si slega da ogni relazione all’identità, 
all’essere Medesimo, di un modello (ibidem, pp. 54 
VHJJ����Ë�O·LPPDJLQH�FKH�JLj�3ODWRQH�VWHVVR�DWWUL-
EXLVFH�DL�GLVFRUVL� LOOXVRUL�GHO� VRÀVWD��QHO�GLDORJR�
che da quest’ultimo prende il nome. E la minaccia 
del simulacro consisterebbe nell’essere un demo-

ne che «instaura il mondo delle distribuzioni no-
madi e delle anarchie incoronate» (Deleuze, 1984 
>����@��S�������VL�YHGD�DQFKH�'HOHX]H���������PHW-
tendo in discussione la sedentarietà e le gerarchie 
della rappresentazione, fondate sul dualismo mo-
GHOOR�LFRQD��'HOHX]H�������>����@��SS���������WUDH�
la sua idea di demone dal coro dell’Edipo, dunque 
da quella stessa cultura classica di cui Platone è 
espressione. Ma non posso assolutamente concor-
GDUH�FRQ�LO�ÀORVRIR�IUDQFHVH�TXDQGR�DIIHUPD��ibi-
dem��SS������������VXOOD�EDVH�GHOOD�VXD�OHWWXUD�GHO�
6RÀVWD platonico, che il demone è l’immagine-si-
PXODFUR�H�FKL�QH�ID�XVR��LO�VRÀVWD��3HU�WXWWR�TXHOOR�
FKH�KR�GHWWR�TXL�������O·LPPDJLQH�GHPRQH�GL�H�LQ�
Platone è l’immagine frutto di intreccio, cioè l’im-
magine-icona che tiene in gioco gli opposti (essere 
e non essere, somiglianza e dissomiglianza, vero e 
IDOVR��DQGDQGR�ROWUH�HVVL��O·$OWUR�FKH�3ODWRQH�SRQH�
al centro del suo logos. E l’icona è al centro del lo-
gos platonico perché ha la medesima natura del 
GHPRQH�(URV��FLRq�OD�QDWXUD�FKH�LO�ÀORVRIR�DWWULEX-
isce a se stesso. Tutte le volte che ho parlato qui di 
immagine, ho inteso l’immagine-icona.

È l’icona, non il simulacro, il demone di 
Platone. Su queste basi intendo qui rovesciare 
il rovesciamento del platonismo di Deleuze. 
Sulla teoria del simulacro-demone Deleuze ha 
fondato il rovesciamento del platonismo. Sul-
la teoria del demonico in tutte le sue declina-
zioni, da quella logica dell’immagine-icona a 
quella etica della felicità, passando per i mo-
delli geografici della chora e del paesaggio, 
ritengo al contrario che si fondi la continuità 
tra il pensiero platonico e quello contempora-
QHR��%RQILJOLROL��������SS������������ ,O�FRPSLWR�
della filosofia moderna, secondo Deleuze, era 
LO� URYHVFLDPHQWR� GHO� SODWRQLVPR�� LO� FRPSLWR�
della filosofia contemporanea, al contrario, è la 
comprensione dell’autentica terra platonica dei 
demoni: che è appunto l’immagine-icona, come 
qui si è cercato di dimostrare, e non il simu-
lacro. Poiché soltanto riconoscendo all’icona la 
sua identità demonica si riesce a comprendere 
l’estrema attualità del pensiero platonico ovve-
ro la necessità contemporanea di rovesciare i 
suoi rovesciamenti. Solo l’autentica natura del 
demonico, la via altra dell’immagine-icona, 
permette di risalire all’intreccio che la fonda. 
Ed è esattamente passando attraverso il con-
cetto platonico di intreccio che il pensiero con-
temporaneo può assolvere il suo compito prin-
cipale, o uno dei suoi compiti principali, che è 
l’interpretazione della complessità.
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LQWHUQD]LRQDOH��VL�YHGDQR�0HQMtYDU�H�DOWUL���������0LWFKHOO�H�DO-
WUL���������3DUDGLVR��������
6 Cat. 14a1-6: «a un male talvolta è contrario un bene, talvolta 
XQ�PDOH��DO�GLIHWWR��FKH�q�XQ�PDOH��q�LQIDWWL�FRQWUDULR�O·HFFHVVR��
FKH�q�XQ�PDOH��D�FLDVFXQR�GHL�GXH�q�XJXDOPHQWH�FRQWUDULD�DQ-
che la via nel mezzo, che è un bene. Ma questo lo si potrebbe 
vedere in pochi casi, nella maggior parte dei casi invece sem-
pre al male è contrario il bene».
7 3HU� DOWUH� LQWHUSUHWD]LRQL� JHRJUDÀFKH� GHOOD� FRPSOHVVLWj�� GHO�
WXWWR�GLYHUVH�GD�TXHOOD�TXL�SURSRVWD��VL�YHGDQR�7XUFR���������
%DUEDQWL�H�DOWUL��������


